Costruire la storia

Nella biblioteca dell'azienda in cui lavoro, ci sono da sempre i numerosi volumi che costituiscono la EST. Enciclopedia della Scienza e della Tecnica pubblicata da Mondadori nel 1963. Ho lavorato con il curatore della EST, Edgardo Macorini, un direttore editoriale colto, tosto e radicale come non ce ne sono più. Sono andata a vedere chi aveva scritto la voce Cibernetica, trovo che è stata scritta da Wallace E. Vander Velde (confesso di non sapere chi sia), ma poi vedo che c'è un sottolemma Ulteriori sviluppi firmato da Vittorio Somenzi.

Ho fatto il pdf della voce e del sottolemma, se volete leggerli. La voce è molto tecnica (trovo in rete articoli dell'autore molto specialistici sul sito del MIT, con titoli tipo: DF-based Compensation Design, Computing Dfs) il sottolemma di Somenzi inquadra gli studi di Cibernetica nell'ambito della ricerca affrontata dalla Scuola Operativa, citando Ceccato e gli studi sulla traduzione meccanica e sulle possibilità aperte da questa disciplina di studiare le operazioni del pensiero umano e sui tentativi di costruzione di “macchine pensanti”.

Leggo poi la voce Cibernetica  su Wikipedia. In un groviglio di nomi e approcci viene fatto anche il nome della Scuola Operativa, di Ceccato, di von Glasersfeld. Non me lo aspettavo. Ne sono piacevolmente sorpresa. Sembra scritta da qualcuno dell'Università di Roma, in bibliografia molte citazioni di Cordeschi e Somenzi.

Niente di tutto ciò compare invece nella voce Cibernetica pubblicata sulla Treccati on line (peraltro non firmata e senza alcuna fonte bibliografica).

Chi scrive la storia, lo sappiamo, tramanda valori, consolida le vite e le ricerche di alcuni e getta nell'oblio altri. E' un responsabilità pazzesca. A chi la stiamo lasciando? Conoscere è dimenticare, dice  giustamente Changeux nel suo L'uomo neuronale, certo ma chi e che cosa dimenticare? La memoria individuale fa delle selezioni sue, più o meno consapevoli, la responsabilità e i prezzi da pagare   sono a carico di chi le effettua,  ma la selezione della memoria collettiva ricade sull'intera società e sulle generazioni a venire per chissà quanto tempo.

Tutto questo per dire che bisogna lottare per non permettere che vengano gettate nell'oblio le ricerche di Ceccato, di Somenzi, di Vaccarino, quelle consapevolezze, quell'atteggiamento operativo che abbiamo avuto la fortuna di incontrare per la nostra strada. Felice lo sta facendo con tutte le sue forze da sempre.

Io non lo so se riuscirò a combinare qualcosa. Ho in lavorazione  un libro di Somenzi, una raccolta di saggi a cui lui stesso ha voluto dare l'illuminante titolo di: Come non detto. Sto andando lentamente, ma spero di concluderlo entro l'autunno. Vorrei riscrivere la voce dedicata a Silvio Ceccato su Wikipedia, perché non gli rende giustizia e non comunica per nulla le sue idee. Devo studiare, non è facile, ma credo di poterlo fare. Sarebbe bello che qualcuno scrivesse la voce su Vaccarino. Io non sono in grado. Ci vuole. E poi, troviamoci alla riunione della SCMO del 24 marzo, alla Libreria Odradek di Anna e Felice, e proviamo a immaginare delle azioni concrete per cercare di mantenere la memoria di quello che abbiamo studiato e coltivato, ciascuno a suo modo, per anni.

La posta in gioco è molto alta. 
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